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IA CRISI DEL GOLFO La tensione intemazionale è al massimo. L'Irak si annette il Kuwait e sfida il mondo 
Bush in tv: Saddam Hussein è come Hitler. Mubarak convoca d'urgenza un vertice arabo 

Siamo a un passo dalla guerra 
Schierati i marines, arrivano anche gli inglesi 
D Grande Rischio 
del dopo '89 
RENZO FOA 

E cosi siarro alla mobilitazione piena del nostro 
mondo, del mondo dei ricchi, del mondo occi
dentale contro l'Irak. Vista da qui e difficile dire 
che sia sbagliala. Non potevano restare senza 

^ ^ ^ ^ risposta l'avventura militare di Saddam Hus-
""""""* som, il suo espansionismo, l'annessione di un 
paese vicino, questo suo mettere le mani su uno degli snodi 
intemazionali più importanti di ogni tipo di traffico, da 

3ucllo petrolifero a (lucilo delle armi Ma è anche difficile 
ire che sia giusta. Il dubbio lo sollevano questo grande 

unanimismo e questo spirito d'ordine che che stanno pren
dendo tutti, questo bisogno collettivo di non veder deterio
rare il «clima dell'89» e che, certo, rispondono ad un'esigen
za di sicurezza. Ma che non riescono a nascondere una 
sensazione di paura. Paura diventa da quella che si è prova
ta il giorno in cui Saddam Hussein ha inghiottito il Kuwait, 
per una guerra che ci appariva ancora remota, benché ci 
toccasse da vicino per il petrolio e per tutti quei legami che 
ci rendono dipendenti dal Golfo. Ora. Invece, ci siamo den
tro fino al collo, con ic forze militari dei nostri alleati inviate 
a presidiare l'Arabia Saudita, con le basi italiane messe « 
disposizione per rendere più sollecita l'operazione. E non 
possiamo non trovarci schiacciati fra la sensazione che 
questo intervento possa essere giusto e il timore opposto. 

Sentendo ieri il messaggio televisivo di Bush, è sembra
to che questo dilemma fosse anche presente In chi alla fine 
ha dovuto prendere quella decisione. Non è parso un mes
saggio trionfale. Anzi, il presidente americano dava quasi 
l'impressione di dover reagire ad un'immagine, in larga mi
sura rispondente alla realtà, di debolezza, quasi di impo
tenza davanti al rischio che l'esercito irakeno potesse, do
po il blitz in Kuwait, colpire un altro paese chiave del Golfo 
e consentire a Saddam Hussein di gettare le basi un nuovo 
e inquietante impero, destinato a sconvolgere gli asserii di 
potere del mondo. 

G li stessi ancora indefiniti progetti di un interven
to multinazionale, capace di unire Stati Uniti e 
Unione Sovietica, cioè gli ex nemici di ieri, han
no dato e danno l'idea di questa ansia che ha 

^ ^ ^ ^ giustamente preso Washington e le capitali oc-
™^^^™ cidentali e che sicuramente tocca anche Mo
sca. Cosi come il pronunciamento delle Nazioni Unite con
tro Baghdad ha rivelato l'intensità della preoccupazione 
che attraversa tutto il pianeta, ma anche l'impossibilita di ri
correre a strumenti efficaci per ripristinare lo status quo, 
cioè in primo luogo l'indipendenza e la sovranità del Ku
wait, e ripristinarlo rapidamente, senza correre il rischio 
che tempi lunghi finiscano per diventare una sorta di amni
stia, di legittimazione di fatto del dittatore irakeno e dei suol 
metodi, fra cui la cattura di ostaggi. 

Nella morsa fra un'esigenza di rapidità e i tempi lunghi 
della diplomazia e degli effetti dell'embargo e delle pressio
ni internazionali, questo intervento, questa mobilitazione 
volta a difendere l'Arabia Saudita e nello stesso tempo volta 
a riportare alla ragione Saddam Hussein, erano allora l'ulti
mo strumento rimasto? Può darsi. Anche con la speranza 
che il vertice arabo convocato d'urgenza possa giungere a 
decisioni che coinvolgano altri paesi, altri schieramenti, al
largando cosi la responsabilità di tutti coloro che vogliono 
ricacciare indietro il tiranno di Baghdad, senza per questo 
accendere nuove fiamme, o almeno contenendole. Ma an
che con la paura che il dopo '89 cominci con nuovi pericoli 
nella risposta ad un bisogno di nuovo ordine planetario che 
tutti sentono e tutti chiedono. E che non riguarda solo il co
me impedire queste orribili guerre, ma anche tutto ciò che 
la fine del bipolarismo ha riportato In evidenza nel sempre 
più drammatico rapporto tra il mondo dei ricchi e il Sud del 
pianeta. Giustamente ieri su queste colonne Emesto Bai-
ducei ha scritto che qui c'è 1 avvio di una nuova epoca. 
Quegli aerei, quelle navi, quegli uomini mandati a contra
stare Saddam Hussein sono i protagonisti di questo passag
gio storico. Speriamo che non si trovino su un campo di 
battaglia, speriamo di non essere alla vigilia della prima tra
gedia di questa nuova epoca. 

•Una lezione per Saddam», dice Bush spiegando la 
più grossa operazione militare americana dai tempi 
del Vietnam. Ma Saddam Hussein mostra i muscoli: 
«Siamo pronti al confronto con le vostre forze» e in
tanto proclama l'annessione del Kuwait. Anche la 
Thatcher invia le sue truppe in Arabia Saudita. Allar
me nel Golfo: il presidente egiziano Mubarak con
voca per oggi un vertice arabo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND QINZBERQ 
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• f l NEW YORK In Arabia Sau
dita sbarcheranno, in diverse 
ondate, almeno 40-50 mila uo
mini. E sembra che siano an
dati per restarci in forze, que
stione non di giorni ma di me
si, come ha precisato il capo 
del Pentagono Cheney. «Il no
stro obiettivo militare-ha detto 
Bush durante una conferenza 
stampa che ha seguito il suo 
messaggio alla tv- è difendere 
l'Arabia Saudita, che Saddam 
Hussein se ne vada e in Kuwait 
tomi il governo legittimo». Ma il 
piano americano è quello di 
eliminare il rais dcll'lrak che il 
presidente Usa ha paragonato 
a Hitler. Per ora allo -sforzo 

multinazionale» sostenuto da
gli Usa si è unita solo la signora 
Thatcher che invia le sue trup
pe in Arabia Saudita. 

Ma il dittatore di Baghdad 
non si lascia intimorire. Ha sfi
dato tutti proclamando l'an
nessione del Kuwait mentre sta 
caricando le armi chimiche su 
aerei da combattimento: «Sia
mo pronti al confronto con le 
vostre forze» tuona Saddam e 
accusa Israele di preparare un 
attacco contro Baghdad. Cre
sce l'allarme per la situazione 
nel Golfo. Il presidente egizia
no Mubarak tenta una media
zione e ha convocato per oggi 
al Cairo un vertice arabo. 

A U > P A 0 I N I 3 , 4 , S « e La portaerei Eisenhower ha attraversato ieri II canale di Suez, scortata da altre cinque unità navali Usa 

Sì di palazzo Chigi agli Usa. In allarme anche Capodichino, Aviano e Decimomannu 

L'Italia mette a disposizione le sue basi 
E a Sigonella è già mobilitazione 
L'Italia ha concesso agli Usa l'utilizzo a scopi bellici 
delle basi situate sul territorio nazionale. Già in allar
me rosso Sigonella, da cui partono verso il Medio 
Oriente cargo carichi di uomini e armi. In allerta 
Aviano, Capodichino e Decimomannu. La Nato 
plaude all'impegno militare Usa. Martelli: «Non basta 
l'azione dell'Onu». Il Pei chiede che il governo riferi
sca in Parlamento: «Soluzione politica della crisi». 

PAOLO BRANCA VITTORIO RAOONE 

• I ROMA. Palazzo Chigi ha 
deciso di concedere agli Usa 
l'utilizzo a scopi bellici delle 
basi italiane. L'annuncio e sta
to dato ieri pomerìggio, dopo 
consultazioni fra Andreotti, il 
ministro degli Esteri De Miche-
lis e quello della Difesa, Ro
gnoni. Bush l'aveva chiesto già 
lunedi scorso, durante il lungo 
colloquio telefonico con il no
stro capo del governo. Ieri mat
tina, a Bruxelles, il Consiglio 
atlantico, massima autorità 
politica e militare della Nato, 
ha plaudito allo sforzo militare 
americano, -volto a scongiura

re un allargamento del conflit
to» del Golfo Persico. Poi la de
cisione Italiana, di pari passo 
con quelle, identiche, della 
Spagna, della Germania e di 
altri paesi alleati. 

Nella base siciliana di Sigo
nella già da alcuni giorni è 
scattalo l'allarme rosso. Nelle 
ultime ore si è intensificato il 
traffico degli aerei-cargo statu
nitensi che portano in Arabia 
Saudita uomini e armi. In stato 

d'allerta anche Aviano, Capo
dichino e Decimomannu, che 
secondo particolari accordi tra 
Italia e Usa normalmente ospi
tano forti contingenti america
ni. Se i movimenti aerotattici 
delle forze armate di Bush do
vessero intensilicarsi, queste 
tre basi sarebbero i naturali 
punti di appoggio, perché do
tate di tutti i supporti logistici 
necessan al «ponte aereo». 

Dopo l'invio dei marine» e la 
concessione delle basi da par
te del governo, il Pei ha chiesto 
al governo di informare al più 
presto il Parlamento sugli svi
luppi della situazione e sulle 
iniziative in corso, «affinchè -
sottolinea una nota della se
greteria - la linea politica del 
nostro paese rimanga coeren
te con l'obiettivo di una rapida 
soluzione della crisi-. Martelli 
prospetta infine un intervento 
congiunto con Usa e Urss. 

A PAGINA 5 

«Vola il petrolio 
torna l'incubo 
dell'inflazione» 

WALTER DONDI 

• • ROMA. È adesso, con l'e
splodere del conflitto nel Gol
fo, c'è il rischio dell'lnllazione. 
Lo afferma il professor Augu
sto Graziani, docente di eco
nomia politica all'Università di 
Roma, in una Intervista all'Uni
tà. Il detonatore potrebbe esse
re dato dall'aumento del prez
zo del petrolio. L'Inflazione 
potrebbe trascinare con sé il 
blocco delle retribuzioni: un 
ombra sui contratti alle porte. 
L'altro rischio, secondo il pro

fessor Graziani, è che le autori
tà monetarie rispondano con 
un rialzo dei tassi di interesse e 
che in tal modo si aggravi il de
ficit pubblico. Il governo, a sua 
volta, potrebbe essere indotto 
a seguire la solila strada, quel
la dei tagli alle spese sociali. Il 
professor Augusto Graziani, 
propone una alternativa: ridu
ciamo i tassi, conteniamo le 
importazioni, incentiviamo 
l'export. 

A PAGINA 7 

Cossiga in ferie 
«lontano da Roma 
e da certe 
altre cose...» 

Da ieri il Presidente della Repubblica Francesco Cossiga 
(nella foto') è tra le vette del Consiglio, nel Bellunese. Ospite 
della "forestale», protetto da un centinaio di poliziotti e cara
binieri. Appena sceso dall'elicottero ha rifiutato di tornare 
sulle polemiche romane: «Sono qui per riposare, lontano 
dall'ala e da certe altre cose...». Alloggerà da solo in un ap
partamento dotato di vetri blindati. Per l'occasione riasfalta
te le strade e ripuliti ì sentieri trai boschi. A PAGINA 1 3 

Bruno Vespa 
nuovo 
direttore 
delTgl 

Cronaca di un regolamento 
di conti annunciala: ieri po
meriggio il direttore genera
le Pasquarelli ha presentato 
al consiglio di amministra
zione rai il pacchetto delle 
nuove nomine segnato dalla 

™ cacciata di Nuccio Fava, so
stituito da Bruno Vespa dalla direzione del Tgl. Pasquarelli: 
«Fa bene fare nuove esperienze...». Livio Zanetti al Grl e 
Marco Conti al Gr2. La sinistra de «risarcita» con la direzione 
dell'informazione regionale. I consiglieri Pei: -Un'operazio
ne che reca il marchio dell'operazione politica condotta 
contro il Tgl». A PAGINA 0 

È morto 
l'etnomusicologo 
Diego Carpitella 

È morto ieri, all'età di scs-
santaquattro anni, l'etnomu
sicologo Diego Carpitella. 
colpito da inlarto. Autore as
sieme a Ernesto de Martino, 
di -Morte e pianto ntuale», è 
stato un prestigioso docente 

•"•^""•^^•^•""^^""•^ della Cattedra di Etnoantro-
pologia, dell'Università di Roma, -La Sapienza». Curatore, in 
prima persona, di molte raccolte di musica popolare, negli 
ultimi anni della sua vita è stato impegnato nel progetto di 
una antropologia visiva della musica. A PAGINA 1 7 

Sci d'estate 
in Nuova Zelanda 
Tomba in Coppa 
terzo nello slalom 

Dopo aver concluso la pri
ma manche dello slalom 
speciale che ha inauguralo 
la Coppa del Mondo di sci 
1990/91. Alberto Tomba 
non è riunito ad andare ol-
tre il terzo posto, anche a 

^ ^ ^ ™ causa della visibilità che nel 
pomeriggio di ieri si è andala rarefacendo sulla pista di 
Mount Hutt, in Nuova Zelanda. La gara èstatavintadal tede
sco Peter Roth, alla sua prima vittoria in una prova di Coppa. 
Bene anche l'esordiente in azzurro Fabio De Crignis, quarto 
a cinque centesimi da Tomba. NELLO SPORT 

D'Alema. De Mita 
la nostra carta? 
No, il Psi sbaglia 
La sinistra de resta subalterna alla centralità demo
cristiana, il Psi prigioniero di una logica di potere. 
Massimo D'Alema interviene nella polemica politi
ca dopo la legge MammI e si rivolge ai socialisti: 
«Una nuova costituente della democrazia italiana e 
la rifondazione della sinistra possono liberare le 
emergie riformatrici, anche nel mondo cattolico». Il 
«compromesso storico»? Un fantasma. 

ALBERTO LEISS 

• f i ROMA II Psi smetta l'os
sessione propagandistica con
tro il «compromesso storico» 
strisciante. Non è De Mita la 
carta che intende giocare il 
Pei. Massimo D'Alema ribadi
sce il valore della strategia del
l'alternativa e della «svolta», 
ma dice ai socialisti: «Siete pri
gionieri di una politica che vi 
porta a svalutare gli obicttivi 
della sinistra e a rompere an
che con le energie riformatrici 
del mondo cattolico». La via di 

uscita sta solo in una «innova
zione di sistema», in una «nuo
va costituente della democra
zia italiana» capace di supera
re la centralità democristiana. 
Il valore e l'ambiguità della 
battaglia dell'ex area Zac. Il 
coordinatore della segreteria 
comunista si rivolge anche al 
partito: -Astratta e pericolosa 
l'idea di una scissione. Sul pro
gramma sarebbe sbagliato 
chiudersi in una discussione 
pregiudiziale». 

A PAGINA I O 

Roma città violenta: terzo orrendo delitto nel giro di poche settimane 

Massacrata nel suo ufficio 
con ventinove colpi di coltello 

IL RACCONTO DELL'ESTATE 
di Caston l-eroux 

Il mistero 
(della camera) 

gialla 

Oggi su 

fUnità 

ANDREA OAIARDONI 

I H ROMA. È stata uccisa con 
venlinove coltellate Simonetta 
Cesaroni, la ragazza di ven
tanni trovala morta a Roma 
nella tarda serata di martedì 
scorso nella sede dell'Associa
zione Alberghi della Gioventù, 
nel quartiere Prati, dove lavo
rava da poco più di un me
se.L'autopsia esclude che ab
bia subito violenza carnale. La 
morte risale alle ore 18. 1 fun
zionari della squadra mobile 
hanno interrogato per tutto il 
pomeriggio di ieri parenti, ami
ci e colleghi di lavoro della ra
gazza. Martedì era il suo ultimo 
giorno di lavoro. Poi sarebbe 
partita per le vacanze in com
pagnia di un'amica. 

Il corpo è stalo trovato supi
no sul pavimcnto.nclla stanza 

del dirigente. Indossava soltan
to un paio di calzini bianchi e 
il reggiseno abbassato sui fian
chi. L'assassino, che ha fatto 
sparire i vestiti, probabilmente 
sapeva che l'avrebbe trovata 
sola quel giorno. La mamma 
di Simonetta Cesaroni ha detto 
che la figlia le aveva confessa
to di aver ricevuto nell'ultimo 
mese alcune minacce telefoni
che da uno sconosciuto. La 
scorsa settimana, aveva trova
to la sua -126» parcheggiata 
sotto l'ufficio con due gomme 
squarciate. L'ipotesi più accre
ditata è quella dello spasiman
te respinto. Da un'agendina 
trovata nella borsetta della vit
tima, mancherebbero tre pagi
ne. Forse in quegli appunti il 
nome dell'assassino. 

FERNANDA ALVARO E CARLO FIORINI A PAG. 11 

Orfei proprio adesso. Che mira! 
• i 11 potere in Italia ha sem
pre avuto il viziacelo di consi
derare la politica estera un ter
reno di cui restare ai margini. 
se non quando si presti ad 
operazioni da utilizzare in 
chiave di politica intema. Negli 
ultimi anni questo malvezzo è 
anche peggiorato perchè l'uti
lizzazione indebita della politi
ca estera si è andata sempre 
più intrecciando (come dimo
strano i recenti casi, contigui 
ed opposti, di Nuccio Fava e di 
Ruggiero Orfei) con le artico
lazioni vere o presunte dello 
spionaggio internazionale. 

Intellettuali cattolici, en
trambi amici dell'ex segretario 
della Democrazia cristiana Ci
riaco De Mita, Fava ed Orici 
stanno vivendo vicende perso
nali assai dolorose, legate ai ri
spettivi ruoli prolessionah; ma 
il caso Fava proviene dall'O
vest e il caso Orfei proviene 
dall'Est. Inoltre, mentre il diret
tore del Tgl si trova al centro 
di una tempesta per aver tenta
to, da giornalista, di chiarire e 
smantellare i contomi di un in
trigo spionistico forse ordito 
dalla Cia e dalla P2, l'episodio 
che riguarda Orfei vedrebbe il 
politologo nelle vesti non di 

smascheratore, bensì di sma
scherato. 

Il direttore del Tgl ha perdu
to il posto perchè i servizi se
greti degli Usa non hanno gra
dito che la Rai abbia spiattella
to informazioni riservate o 
contestate: il docente universi
tario nschia di perdere il presti
gio di cui gode perchè i servizi 
segreti cecoslovacchi hanno 
deciso, dopo la caduta del vec
chio regime, di spiattellare 
quanto d'ignoto o di oscuro 
contenevano gli archivi di Pra
ga-

In fatto di attendibilità, dico 
subito che la documentazione 
raccolta e resa pubblica dalla 
trasmissione di Raiuno mi 
sembra molto più plausibile 
dell'ipotesi, francamente as
surda, secondo cui uno studio
so come Ruggiero Orfei si sa
rebbe fatto informatore clan
destino di un governo stranie
ro, per giunta comunista. 

Ma non è la plausibilità delle 
due vicende che ci preme qui 
confrontare. Piuttosto, appare 
utile una riflessione su quelle 
che potremmo definire le coin-

SERGIO TURONE 

cidenze contrarie di cui sono 
ricchi i due casi citati. Quali 
che siano le ovvie differenze, il 
dato centrale oggettivo è que
sto: due siluri di provenienze 
opposte hanno colpito en
trambi la sinistra democristia
na di Ciriaco De Mita e in un 
momento in cui quella corren
te ha assunto verso il governo 
Andreotti una posizione di 
esplicita polemica. 

Il caso Orfei è scoppiato po
chi giorni dopo il caso Fava. 
Pura casualità? O potrebbe 
trattarsi di una contromossa 
ammonitrice del tipo «se non 
la pianiate vi distruggiamo»? 
Sappiamo che basta ventilare 
un'ipotesi del genere per esse
re accusati di fantagiomalismo 
e peggio. Eppure nella storia 
dei servizi segreti sono state 
accertate (beninteso, a poste-
non) verità che al tempo degli 
accadimenti erano state nega
te come assurde ed erano ap
parse ancor più incredibili di 
quanto non appaia oggi l'e
ventualità di una concatena
zione voluta fra il caso Fava e il 
caso Orfci. Tuttavia non occor

re che sia vera questa ipotesi 
estrema perchè siano ravvisa
bili - nella contiguità dei due 
fatti - elementi allarmanti. In 
polemica dura col Tgl e in di-
lesa della Cia (di riflesso dun
que anche della P2) è stata au
torevolmente sostenuta la lesi 
secondo cui, nel campo fluido 
e sfuggente dei servizi segreti, 
è cosi difficile raccogliere dati 
certi, che diffondere le infor
mazioni fornite da un ex colla
boratore della Cia sarebbe sta
ta prova di «irresponsabilità». 
Come è noto, è questo il termi
ne usato da Andreotti per la di
rezione del Tgl. Lo ha fatto in 
Parlamento, su ispirazione di 
un'autorità ancor più alta. In
fatti contro il servizio del Tgl 
aveva preso posizione in pn-
mo luogo il presidente Cossi
ga. Vale a dire che l'onorabili
tà dello spionaggio americano 
( lo stesso, fra parentesi, cui si 
debbono casi come llranga-
te) ha trovato solerti difensori 
nelle massime cariche istitu
zionali della Repubblica italia
na. Chi mai si è mosso invece 
in difesa di Ruggiero Orfei, se 

non i suoi amici politici e i col
leghi universitan che conosco
no la sua integntà, ma non 
hanno strumenti operativi da 
contrapporre ai megaioni po
sti in azione, per esempio, dal 
giornalismo di più stretta os
servanza andreotliana? 

Si annunciano, dai paesi 
dell'Est europeo, le aperture di 
altri archivi. Ora, se lo spionag
gio è sempre una pratica am
bigua - nella quale costante
mente si mescolano dosate ve
rità e bugie costruite - lo spio
naggio dei paesi a regime au-
tonturio comporta margini di 
capriccioso arbitrio ancor più 
larghi di quelli concessi ai ser
vizi segreti di paesi -quali Stati 
Uniti ed Italia - in cui esiste la 
possibilità almeno teorica di 
un controllo esercitalo dall'op
posizione. Perciò in tali casi è 
maggiore, come ha fatto nota
re Flaminio Piccoli ieri sul Po
polo, il rischio di un «abile in
quinamento». E alla causa del
l'equità non giovano certo i 
monili virtuosi a senso unico di 
chi definisce irresponsabile 
Nuccio Fava per dilendere la 
Cia e non spende una parola 
in dilesa di Orici. 


